
 

 

 DICASTERIUM 

DE  LEGUM  TEXTIBUS 

  
 
Prot. N. 18297/2024 

Città del Vaticano, 26 giugno 2024 

Reverendissimo Padre, 

Riscontro la Sua lettera del 15 giugno u.s. (Prot. N. 2024/292 DF), nella quale chiede 

a questo Dicastero alcuni chiarimenti in merito al can. 690 §1 del Codice di Diritto Canonico. 

Innanzitutto è da precisare che il canone in esame non necessita di interpretazione 

autentica, ma va interpretato a norma del can. 17. 

In riferimento poi ai quattro punti da Lei posti, si risponde come segue: 

1) L’uscita di un religioso dall’Istituto è regolata dai canoni 686-693 del Codice di 

diritto canonico nelle sue diverse modalità (esclaustrazione temporanea, uscita definitiva 

con la dispensa dai voti). Perché sia legittima devono essere osservate le disposizioni 

canoniche e le eventuali norme del diritto proprio in materia. Per “uscita legittima” deve 

intendersi quindi qualsiasi forma di abbandono dell’Istituto che non sia stata realizzata in 

contrasto al diritto vigente (quindi in modo illegittimo). 

2) Il Legislatore nei cann. 694-704 non considera esplicitamente l’ipotesi della 

riammissione nell’Istituto di un religioso dimesso. Tuttavia, essa non è da escludere, 

d’accordo con le norme della prudenza e nel rispetto del diritto proprio e della prassi dei 

rispettivi Istituti. È chiaro, comunque, che la riammissione non può avvenire perdurando la 

causa che motivò la dimissione, e valutando anche la possibilità di un eventuale scandalo. 

3) Il diritto di ammettere candidati al noviziato compete al Superiore Maggiore, 

secondo le norme del diritto proprio (cfr. can. 641), sia si tratti di una prima ammissione, 

sia si tratti della riammissione di un candidato che ha fatto il noviziato o è stato membro di 

un’altra provincia dello stesso Istituto e da cui legittimamente è uscito, fermo restando 

quanto disposto dal can. 643 §1, 5. L’autorità, invece, che sola può concedere la 

riammissione senza obbligo di ripetere il noviziato stabilendo nel caso i passi successivi fino 

alla professione perpetua è il Moderatore Supremo con il consenso del suo consiglio. 

4) La non ammissione alla professione dopo il noviziato o al rinnovo dei voti alla 

scadenza o alla professione perpetua (solenne) è regolata dal Legislatore specificamente nei 

cann. 653 §2, 657 §1 e 689 §1, quindi in questi casi non si applicano i canoni che disciplinano 



‘l'uscita” e “la dimissione”, come istituti canonici, anche se di fatto i termini uscita e 

dimissione vengono usati in senso generico. Comunque, sia nel caso sia stato il candidato a 

non chiedere di essere ammesso alla professione, sia nel caso il Superiore competente, a 

norma del diritto universale e proprio, non l’abbia ammesso, in entrambi i casi, nel rispetto 

delle norme sopra indicate (cfr. ad 3), il candidato può chiedere di essere riammesso, purché 

le cause che motivarono la non ammissione siano state rimosse. 

Nella speranza le presenti riflessioni risultino utili, colgo l’occasione per salutarLa con 

viva cordialità, 

nel Signore 

 

 FILIPPO IANNONE O.C. 
Prefetto 

 

  JUAN IGNACIO ARRIETA 
 Segretario 


